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Lettere
‘’Ma io per il terremoto non do 
nemmeno un euro...’’
di Giacomo Di Girolamo - 14 aprile 2009

Scusate, ma io non darò neanche 
un centesimo di euro a favore di chi 
raccoglie fondi per le popolazioni 
terremotate in Abruzzo. So che la 

mia suona come una bestemmia. Ma io ho deciso. Non telefonerò a 
nessun numero che mi sottrarrà due euro dal mio conto telefonico, 
non manderò nessun sms al costo di un euro. Non partiranno bonifici 
né versamenti alle poste. Non ho posti letto da offrire, case al mare 
da destinare a famigliole bisognose né vecchi vestiti, peraltro ormai 
passati di moda. Ho resistito agli appelli dei vip, ai minuti di silenzio 
dei calciatori, alle testimonianze dei politici, al pianto in diretta del 
premier. Non do un euro. E credo che questo sia il più grande gesto 
di civiltà che in questo momento, da italiano, io possa fare. Non do 
un euro perché è la beneficienza che rovina questo Paese, lo stereotipo 
dell’italiano generoso, del popolo pasticcione che ne combina di cotte 
e di crude, e poi però sa farsi perdonare tutto con questi slanci nei 
momenti delle tragedie. Ecco, io sono stanco di questa Italia. Non 
voglio che si perdoni più nulla. Non do una lira, perche pago già le 
tasse. E sono tante. E in queste tasse ci sono già dentro i soldi per 
la ricostruzione, per gli aiuti, per la Protezione Civile che vengono 
sempre spesi per fare altro. E quindi ogni volta la Protezione Civile 
chiede soldi agli italiani. E io dico no. Si rivolgano invece ai tanti 
eccellenti evasori che attraversano l’economia del nostro Paese. Nelle 
mie tasse c’e previsto anche il pagamento di tribunali che dovrebbero 
accertare chi specula sulla sicurezza degli edifici, e dovrebbero farlo 
prima che succedano le catastrofi. Con le mie tasse pago anche una 
classe politica, tutta, ad ogni livello, che non riesce a fare nulla, ma 
proprio nulla, che non sia passerella. C’è andato pure il presidente 
della Regione Siciliana, Lombardo, a visitare i posti terremotati. In un 
viaggio pagato – come tutti gli altri – da noi contribuenti. Ma a fare 
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“Non amano l’acqua, molti di loro puzzano perché tengono lo 
stesso vestito per molte settimane.

Si costruiscono baracche di legno ed alluminio nelle periferie 
delle città dove vivono, vicini gli uni agli altri. Quando riescono ad 
avvicinarsi al centro affittano a caro prezzo appartamenti fatiscenti.

Si presentano di solito in due e cercano una stanza con uso di cu-
cina. Dopo pochi giorni diventano quattro, sei, dieci. Tra loro parlano 
lingue a noi incomprensibili, probabilmente antichi dialetti.

Molti bambini vengono utilizzati per chiedere l’elemosina ma 
sovente davanti alle chiese donne vestite di scuro e uomini quasi 
sempre anziani invocano pietà, con toni lamentosi e petulanti.

Fanno molti figli che faticano a mantenere e sono assai uniti tra 
di loro.

cosa? Ce n’era proprio bisogno? Avrei potuto anche darlo, un euro, 
forse due. Poi Berlusconi ha parlato di “new town” e io ho pensato a 
Milano 2 , al lago dei cigni, e al neologismo: “new town”. Dove l’ha 
preso? È un brand. Come la gomma del ponte. Poi ho visto addirittura 
Schifani, nei posti del terremoto. Il Presidente del Senato dice che “in 
questo momento serve l’unita di tutta la politica”. Evviva. Ma io non 
sto con voi, perché io non sono come voi, io lavoro, non campo di 
politica, alle spalle della comunità. E poi mentre voi, voi tutti, avete 
responsabilità su quello che è successo, perché governate con diverse 
forme – da generazioni – gli italiani e il suolo che calpestano, io non 
ho colpa di nulla. Voi siete per una solidarietà che copra le amnesie 
di una giustizia che non c’è. Io non lo do, l’euro. Perché mi sono 
ricordato che mia madre, che ha servito lo Stato 40 anni, prende di 
pensione in un anno quasi quanto Schifani guadagna in un mese. E 
allora perché io devo dare questo euro? Per compensare cosa? Stavo 
per digitarlo, l’sms della coscienza a posto, poi al Tg1 hanno sotto-
lineato gli eccezionali ascolti del giorno prima durante la diretta sul 
terremoto. Ora tutti hanno l’alibi per non parlare d’altro, ora nessuno 
potrà criticare il governo o la maggioranza (tutta, anche quella che 
sta all’opposizione) perché c’è il terremoto. Come l’11 settembre, il 
terremoto e l’Abruzzo saranno il paravento per giustificare tutto. E 
io piango di rabbia perché a morire sono sempre i poveracci, e nel 
frastuono della televisione non c’è neanche un poeta grande come 
Pasolini a dirci come stanno le cose, a raccogliere il dolore degli ultimi. 
Li hanno uccisi tutti, i poeti, in questo Paese, o li hanno fatti morire 
di noia. Ma io, qui, oggi, mi sento italiano, povero tra i poveri, e 
rivendico il diritto di dire quello che penso.

Dicono che siano dediti al furto e, se ostacolati, violenti. Le nostre 
donne li evitano non solo perché poco attraenti e selvatici ma perché 
si è diffusa la voce di alcuni stupri consumati dopo agguati in strade 
periferiche quando le donne tornano dal lavoro.

I nostri governanti hanno aperto troppo gli ingressi alle frontiere 
ma, soprattutto, non hanno saputo selezionare tra coloro che entrano 
nel nostro paese per lavorare e quelli che pensano di vivere di espedienti 
o, addirittura, attività criminali”.

La relazione così prosegue: “Propongo che si privilegino i veneti 
e i lombardi, tardi di comprendonio e ignoranti ma disposti più di 
altri a lavorare. Si adattano a abitazioni che gli americani rifiutano 
purché le famiglie rimangano unite e non contestano il salario. Gli 
altri, quelli ai quali è riferita gran parte di questa prima relazione, 
provengono dal sud dell’Italia. Vi invito a controllare i documenti 
di provenienza e a rimpatriare i più.

La nostra sicurezza deve essere la prima preoccupazione”.

Versione integrale in www.antimafiaduemila.
com:80/content/view/14832/48/
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